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Albert’s metaphysics and cosmology. Twetten examines Albert’s treatment of emanation, 
particularly in his commentary on the Liber de causis, and pinpoints his Greek, Arabic and 
Latin sources. First the paper discusses the doctrine of the divine will, and then it focuses on 
Albert’s articulation of a law-like system of derivation of creatures from God, seen against the 
background of his account of creation ex nihilo and of causality per informationem. 

The index of sources (pp. 443-7) is divided into ancient Greek authors, Christian authors, 
Muslim authors and Jewish authors. That of subjects and names (pp. 448-73) is extensive and 
detailed. This beautiful volume shows how Albert masterfully uses his Arabic sources on 
which he draws to create his comprehensive philosophical scientia. “For Albert the Arabs 
were stewards of philosophical teachings that he, with his own erudition, brought into the 
Latin world and shared with his peers and students alike” (p. 37).

SE

G. Catapano, Filosofie medievali. Dalla tarda antichità all’Umanesimo, Carocci, Roma 
2024, 308 pp.

Filosofie medievali. Dalla tarda antichità all’Umanesimo, uscito per Carocci nel 2024 e 
già alla seconda ristampa nel 2025, è l’ultimo lavoro monografico di Giovanni Catapano, 
professore ordinario di Storia della filosofia medievale all’Università degli Studi di Padova 
e affermato studioso nel campo della medievistica filosofica. Catapano ha già dimostrato in 
passato un’attenzione specifica alle modalità dell’insegnamento e dello studio della storia della 
filosofia medievale nel suo saggio “Perché e come studiare la filosofia medievale” (Bollettino 
della Società Filosofica Italiana, 226/1 [2019], pp. 21-42). Come si legge nelle primissime 
righe dell’Introduzione, il volume Filosofie medievali “è rivolto a quanti intendano acquisire 
una conoscenza di base della storia della filosofia medievale: studenti universitari di questa 
disciplina, anzitutto, ma anche persone che per altri motivi desiderino avere una presentazione 
sintetica e aggiornata delle fasi, delle caratteristiche, degli autori, dei testi e dei temi principali 
del pensiero filosofico sviluppatosi dopo l’età antica e prima dell’età moderna” (p. 9).

Catapano si muove all’interno dell’ormai consolidato “pluralismo storiografico” che 
riconosce la molteplicità, la specificità e la pari dignità delle epoche, dei luoghi e delle lingue 
della filosofia nel millennio medievale. L’autore non considera però, comprensibilmente, “le 
tradizioni di pensiero orientale che, durante lo stesso arco temporale, si sono sviluppate da radici 
differenti rispetto a quelle greco-romane” (p. 10, corsivo mio), quali i sistemi speculativi induisti, 
il neoconfucianesimo cinese e le scuole buddhiste giapponesi, tra cui quella Sōtō fondata da Eihei 
Dōgen (1200-1253), un quasi contemporaneo del “nostro” Tommaso d’Aquino (1225-1274).

Il libro si articola in sei capitoli che, su suggerimento dell’autore (cfr. p. 12), possiamo 
dividere in due parti. La prima comprende i primi tre capitoli (“La filosofia nella tarda 
antichità latina”, “La filosofia di Bizantini, Arabi ed Ebrei”, “Il pensiero dell’Occidente 
latino dalla rinascenza carolingia al XII secolo”) e concerne la filosofia pre-universitaria, 
cioè quella precedente la comparsa dell’università tra XII e XIII secolo. La seconda parte, 
invece, comprende i restanti tre capitoli (“Filosofia e teologia nel contesto scolastico del 
XIII secolo”, “Gli sviluppi del sapere filosofico nel XIV secolo”, “La filosofia nel XV secolo 
dentro e fuori le università”) e concerne la filosofia di epoca universitaria. Il grande 
spartiacque nell’articolazione del volume è rappresentato “dalla nascita e dal consolidamento 
nell’Occidente latino di un’istituzione senza veri precedenti né eguali presso altre civiltà fino 
a quel momento: l’università” (pp. 148-9).
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Almeno tre sono i pregi del lavoro di Catapano: precisione, ricchezza di dettagli e 
chiarezza. L’autore offre, ad esempio, puntualizzazioni sull’effettiva natura della conversione 
di Agostino avvenuta nel 386 (p. 29), sulle credenze professate dal manicheismo, spesso 
sommariamente semplificate (pp. 34-5), sul significato esatto delle rationes causales agostiniane 
(p. 40) e sull’organizzazione della didattica e del cursus studiorum nelle università europee 
del XIII secolo (pp. 149-52).

Il libro include inoltre una sezione sulla teologia e la filosofia bizantine (pp. 78-83), una 
sezione sul pensiero femminile (pp. 142-5), cosí come molte sezioni notevoli per impostazione 
e temi. Tra queste tengo a ricordare quella dedicata all’analisi del De Ente et essentia di 
Tommaso d’Aquino (pp. 171-8) e l’intero sesto capitolo, i cui tre paragrafi (“Il Wegestreit 
nelle università tedesche e l’aristotelismo padovano”, “Niccolò Cusano”, “L’Umanesimo 
italiano”) affrontano un secolo, il Quattrocento, che costituendo una cerniera tra Medioevo 
e Rinascimento, è spesso considerato patrimonio dei rinascimentalisti, ma che è legittimo e 
sensato comprendere nella storia della filosofia medievale. A proposito degli orientamenti 
quattrocenteschi della filosofia, nel capoverso introduttivo alla figura di Niccolò Cusano, 
Catapano scrive: “per quanto ricca di autori e di opere, la filosofia universitaria è soltanto 
una parte della filosofia del XV secolo, la porzione meno nota e spesso meno rappresentata, 
non solo nelle narrazioni generali della storia della filosofia ma anche in quelle specificamente 
dedicate alla filosofia detta “rinascimentale”. Per evidenziare le novità di quest’ultima, si 
tende solitamente ad assegnare uno spazio piú ampio al pensiero filosofico che nel corso del 
Quattrocento si sviluppa al di fuori del contesto accademico e si orienta verso temi, fonti e 
stili diversi da quelli tipicamente scolastici. In effetti è difficile sopravvalutare l’originalità e 
il valore della letteratura filosofica quattrocentesca extrauniversitaria, anche se è facile invece 
sottovalutare i rapporti (non di sola contrapposizione polemica) che essa intrattiene con la 
coeva e piú tradizionale produzione dei magistri” (pp. 241-2).

Degna di nota, infine, è la Bibliografia finale, che elenca le fonti primarie in edizione italiana 
e una selezione di studi critici (con ragionevole preferenza per le monografie in italiano), 
ma anche la versione ampliata, consultabile online e in continuo aggiornamento, che indica 
l’edizione di riferimento in lingua originale per ciascuna opera (il link alla Bibliografia online 
è riportato in nota a p. 263).

Filosofie medievali di Giovanni Catapano è un lavoro eccellente per metodo e contenuti. 
Alcune pagine sono forse eccessivamente affollate di nomi, date e titoli di opere, e alcune 
distinzioni fondamentali, come quella tra potentia Dei absoluta e potentia Dei ordinata (p. 235), 
sono solo abbozzate. Ma se teniamo a mente l’intenzione principale del libro, ovvero, nello 
spirito della piú alta tradizione medievale, manuducere gli incipientes alla comprensione della 
storia della filosofia medievale nel contesto didattico di un corso universitario introduttivo, 
allora anche i passi cui ho appena fatto riferimento risultano organicamente riassorbiti nello 
“sviluppo narrativo” che viene delineato e la loro funzione diventa intelligibile.

Filosofie medievali offre ai lettori sia accurate mappature sintetiche sia spunti per nuove 
esplorazioni storico-filosofiche.
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